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Mondadori 

Sciopero 
per regolare 
la pubblicità 
• • MILANO .«Chiediamo un 
codice di autoregolamenta
zione che fissi i casi in cui è 
Indispensabile avvisare il let
tore con apposita dicitura che 
il testo che sta leggendo è nei 
fatti im messaggio pubblicita
rio. È un comportamento dif
fuso nei quotidiani ma sempre 
più disatteso nei periodici, 
contagiati da una delirante 
corsa all'inserzionista che pe
nalizza la credibilità e l'auto
nomia delle testate». Alla ri
chiesta del Comitato di reda
zione Mondadori oppone per 
ora un no secco. 

Eppure proprio qui tre anni 
(a si fece i) primo accordo, dj 
principio, sulla distinzione in
formazione-pubblicità. Nei 
fatti le cose sono andate altri
menti, anche se Mondadori 
sostiene di non aver mai per
seguito politiche estreme, co
me i concorrenti che contrat
tano direttamente i redaziona
li pubblicitari commisurati alle 
pagine di pubblicità vera e 
propria venduta Perché allo
ra non fare un passo avanti? 
Perché non stabilire regole 
scritte, sull'indicazione delle 
fonti pubblicitarie, sulle dici
ture obbligatorie? Evidente
mente Mondadori preferisce 
contare sul proprio fair play 
piuttosto che render conto ai 
redattori. 

Ma la preoccupazione dei 
giornalisti di venir trasformati 
obtorto collo in copy-writer 
pubblicitari non finisce qui; 
con l'arrivo in forze dell'inge
gner De Benedetti sono co
minciate in Mondadori grandi 
manovre di riassetto-

Editoria 

L'Ipsoa 
ora anche 
di Varasi 
LB MILANO Gianni Varasi, 
ex grande azionista della 
Montedison at tempi di 
Schimbemi, ha battuto sul 
tempo l'agguerrito manipolo 
di industriati e finanzieri inte
ressati all'Ipsoa, sottoscriven
do con il finanziere Cabassi 
un accordo di collaborazione. 
Il gruppo Cabassi e il gruppo 
Varasi hanno deciso infatti di 
concentrare nella Isvim Spa, 
che sarà controllata pariteti
camente dai due soci, tutte le 
loro partecipazioni finanziarie 
ed editoriali In particolare la 
Isvirn possiederò dunque il 
100% dell'lpsoa, il 3% della 
Gemina (Rizzoli Corriere della 
sera), il 100* della Europa As
sicurazioni (che erano di Ca
bassi) oltre al 20% della Edito-
riale (gruppo Monti: Carlino, 
Piccolo, Nazione), il 296 della 
Poligrafici Editoriale (gruppo 
Ferruzzi: Messaggero, Italia 
Oggi), il 30% della Compagnia 
Finanziaria e I' 1,8% della Fer
ruzzi Agricola Finanziaria 
(che erano di Varasi). Queste 
ultime due partecipazioni non 
sono considerate «strategi
che», e torneranno probabil
mente di pieno controllo di 
Varasi in occasione di un 
prossimo aumento di capitale 
della stessa Isvirn. 

L'tpsoa, casa editrice scien
tifica $pecialìzzata, sembra 
tornata a ottimi livelli di reddi
tività dopo lo sganciamento 
dal quotidiano Italia Oggi che 
rischiava di affossarla. Non a 
caso faceva gola a importanti 
gruppi, come la Gemina (Fiat) 
e jl colosso inglese Maxwell. 
Ma entrambi questi conten
denti avevano posto come 
condizione quella dj avere il 
pieno controllo della società, 
cosa che Cabassi non era di
sposto a concedere, e che Va
rasi non ha rivendicato. 

DDM 

III santuario della mafia 
Nel carcere di Palermo 
già tira aria nuova dopo 
il passaggio di consegne 
avvenuto a fine ottobre Il carcere palermitano dell'Ucciardone 

Vìa direttore e capo delle guardie 
Giro di vite alfUcciardone 
Silenzioso terremoto ai vertici dell'Ucciardone. Ri
mosso il direttore, Orazio Faramo. Rimosso anche 
il capo delle guardie di custodia, Sottile. Ora a 
dirigere il carcere - simbolo dei segreti di Cosa 
nostra - c'è Salomone, che ha già guidato il super
carcere di Novara. È accaduto fra ottobre e no
vembre, ma la notizia è molto delicata, quindi tutti 
preferivano tacere. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

• • PALERMO. Cosa stia ac
cadendo in questo momento 
dentro il carcere più brutto 
d'Italia nessuno è in condizio
ni di dirlo con esattezza. Il 
contemporaneo trasferimento 
di Faramo e Sottile - entrambi 
ora lavorano all'Ispettorato 
regionale per gli istituti di pe
na - solleva comunque in
quietanti interrogativi. Duran
te gli anni dei maxiprocessi 
Faramo aveva superato positi
vamente parecchie inchieste 
ministeriali. Si sa che il pentito 
Antonino Calderone, alcune 
settimane fa, al momento di 
venire a deporre a Palermo in 
auta-bunker, fosse terrorizza
to all'idea dì dover soggiorna

re nell'ex carcere borbonico. 
«Mi farebbero la pelle in un 
quarto d'ora», pare che abbia 
esclamato. Lo hanno accon
tentato. 

Si sa infatti che, durante la 
sua trasferta, Faramo è stato 
momentaneamente allonta
nato: ad ottobre l'Ucciardone 
è stato diretto da Enzo Di Bis
si, direttore del carcere di Rie
ti, Fra quelle stesse mura -
particolare curioso - si trova
va il pentito celanese prima di 
giungere in Sicilia. Gli addetti 
ai lavori davano per scontato 
che, una volta venute meno le 
esigenze di sicurezza, Faramo 
sarebbe tomaio al suo posto. 

È andata diversamente: non 
solo è rimasto tagliato fuori, 
ma è andato a fargli compa
gnia anche i) capo degli agenti 
di custodia, in un primo mo
mento si era detto che l'ex di
rettore stava per trasferirsi a 
Roma per partecipare ad un 
corso che si sarebbe concluso 
con la sua promozione. 

Oggi dirige l'Ucciardone il 
dottor Salomone, Non se ne 
conosce il nome di battesimo: 
firma gli atti ufficiali soltanto 
con il cognome. Si sa che vie
ne da Novara. Ha fama di «du
ro» e avrebbe già fatto capire 
di non essere disposto a star
sene con le mani in mano. 
Forse sono dettagli, ma dan
no un'idea. Un autentico giro 
di vite nelle perquisizioni: non 
si salvano gli avvocati, ma non 
si salvano neanche i magistra
ti. Una vera «rivoluzione ga
stronomica*: l'Ucciardone 
oggi è off-limits per i cibi cru
di. Non c'è da meravigliarsi 
dal momento che la norma è 
prevista dagli ordinamenti. Il 
fatto è che l'Ucciardone è 
proverbiale nel mondo per le 

grandi «tavolate», a base di 
crostacei e champagne, offer
te dai boss più facoltosi. È ri
saputo che i detenuti hanno 
avuto sempre la possibilità di 
servirsi di piccole cucine per 
la realizzazione di menu a lo
ro piacimento. Tempi che 
sembrerebbero adesso tra
montare definitivamente. Al
tro piccolo segnale. Il nuovo 
direttore tiene molto al look 
degli agenti di custodia che da 
qualche settimana hanno l'ob
bligo di tenere sempre il cap
pello d'ordinanza, abitudine 
che negli anni si era perduta. 

Gli avvocati sull'argomento 
preferiscono non esprimersi. 
D'altra parte, sin dal dopo
guerra, l'Ucciardone è sem
pre stata zona franca per la 
mafia. Qual è la fonte? «Radio 
Ucciardone», si è sempre ri
sposto negli ambienti del Pa
lazzo di Giustizia quando si 
spargeva una voce non con
trollata ma con tutti i crismi 
dell'autorevolezza. Non c'è 
nulla che accada a Palermo 
che non si sappia dentro quel
le tetre mura costruite nel 

1836. La leggenda vuole che 
l'architetto dopo aver visto il 
mostruoso frutto del suo lavo
ro si sia impiccato. Eppure, a 
dispetto di palesi controindi
cazioni estetiche, l'Ucciardo
ne rimane il carcere più ama
to. desiderato e preferito dai 
detenuti palermitani. Il sovraf
follamento è sempre stato il 
suo tallone d'Achille. Ma 
quando in certi momenti più 
acuti della lotta alla mafia si 
rese indispensabile il trasferi
mento di gruppi di detenuti in 
altre carceri italiane, si scale* 
nò subito il putiferio, È nolo 
ad esempio che Luciano Lig-
gio, durante i suoi periodi di 
permanenza all'Ucciardone, 
ha sempre potuto scegliere i 
suoi compagni di cella. E non 
si tratta di un caso isolato. Du* 
rante le stagioni più roventi 
della guerra di mafia la dire
zione carceraria, anche su in
dicazione di giudici e carabi* 
nieri, era mollo attenta a tener 
distinti i diversi gruppi di dete
nuti mentre, per le vie di Pa* 
termo, t loro parenti si affron
tavano a colpi di calibro 38 e 
di Kalashnikov. 

Amrinànistratrici pei 
da venerdì a Modena 
assemblea nazionale 
• • ROMA. 11 sindaco di Mo
dena, Alfonsina Rinaldi, illu
stra il futuribile «governo dei 
tempi» che la città emiliana 
sperimenta; Simona Dalla 
Chiesa, consigliere regionale 
in Calabria e coautrice del 
•Progetto donna» varato da 
due anni a Reggio, ribatte: «Da 
noi manca perfino, nei cittadi
ni, la consapevolezza d'essere 
titolari di diritti». Da venerdì a 
domenica, a Modena appun
to, un'assemblea nazionale 
delle «elette» comuniste: am-
ministratrici di diverse Italie a 
confronto per un progetto co
mune. 

Giulia Rodano, Gloria Buf
fo, Ersilia Salvato, con le due 
amministratrici. Cuna del mu
nicipio rosso, l'altra della re
gione più violenta d'Europa, 
ieri hanno presentato alla 
stampa quest'iniziativa alla 
quale parteciperanno, oltre al
le amministratrici di sponda 
comunista che operano in co
muni, province e regioni di 
tutta Italia, il segretario Achil
le Occhetto e la neopresiden
te della commissione Parità 
Tina Anselmi. Le elette nelle 
liste del Pei costituiscono il 
38% delle donne che lavorano 
nelle istituzioni locali. Ma la 
presenza femminile, nel suo 
complesso, è minima: su 
141.518 consiglieri comunali 
9.774 sono donne; 2.078 as
sessori su circa 60.000; 202 
sindaci su 8.000 (ma solo nei 
capoluoghi Torino e Mode
na). Percentuale complessiva 
del 6,46%, al Sud però è il 
3,7%. Il che fa dire a Giulia 
Rodano che «parlare di un 
problema di riequilibrio della 
rappresentanza nel governo 
locale è perfino troppo. Si 
tratta di rimediare a una as
senza pura e semplice». Ma le 

comuniste, in questo dicem
bre ancora lontano dalle ele
zioni amministrative, non si 
riuniscono solo per discutere 
di questo. «Crediamo che quel 
po' di forza che già abbiamo 
vada speso per inventare un 
tipo di governo nuovo», dico
no. La sponda è quella della 
riforme delle autonomie loca
li, con un ptogetto governati* 
vo su cui in settembre la mag
gioranza ha trovato accordo, 
nella commissione Affari co
stituzionali della Camera, e 
che, spiega Ersilia Salvato, 
•azzera i diritti dei cittadini». 
Le comuniste su questo vo-

Sliono dare battaglia, unendo 
fine della democrazia a 

quello d'un «potere femmini
le». «Potere» da esercitare, in 
primis, su quel terreno di pos
sibile cambiamento già indivi* 
duato nel loro Forum di apri
le: il «governo dei tempi», de
gli orari, dei servizi, dei cicli di 
vita. Perché «alla base di ogni 
politica seria non può che es
serci la considerazione che 
oggi le città funzionano sulla 
disponibilità delle donne a un 
lavoro gratuito e non ricono
sciuto: che è quello di occu
parsi dei bisogni e dei diritti 
dei bambini, degli uomini e 
degli anziani, e di mediare tra 

3uesti e la rigidità del servizi e 
egli apparati quando non di 

sostituirli». A Modena come si 
può rendere flessibile l'orario 
dì un asilo-nido, esleso quello 
d'un negozio, ellìciente quel
lo d'un ufficio circoscriziona
le. si potrà pure vederlo, nel* 
r«esperimento» avviato dal 
Comune. Dall'assemblea usci
rà un manifesto programmati
co, la proposta di una legge 
d'iniziativa popolare e quella 
di commissioni consiliari che, 
in ogni ente locale, vaglino 
«con occhi di donna» atti e de
libere dell'amministrazione. 

• M.S.P. 

Riascoltato il generale arrestato 

«Argo 16» e «Ustica» 
analogie nel depistaggio? 
Subito dopo l'esplosione in volo nel 1973 di «Argo 
16», l'aereo usato dal Sid, corsero davvero voci 
insistenti di sabotaggio fra i periti militari. Ma la 
relazione finale escluse esplìcitamente l'ipotesi. Lo 
ha confermato ieri il generale Pietro Piccio, arresta
to per reticenza. L'ufficiale, interrogato dal giudice 
Mastelloni, è stato sentito anche su! disastro di Usti
ca: all'epoca comandava la regione aerea del Sud. 

_ ^ DAI NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

H i VENEZIA. Due ore di in
terrogatorio, dalle tredici alle 
quindici di ieri, per il generale 
in congedo Pietro Riccio, 67 
anni, arrestato nei giorni scor
si per reticenza dal giudice 
istruttore di Venezia Carlo Ma-
stelloni, Atto, barbetta alpina, 
giacca dì tweed, l'ufficiale -
difeso dall'avvocato Antonio 
Pognlci, presidente delta ca
mera penale veneziana - non 
è parso particolarmente tur
bato, All'uscita ha potuto salu
tare brevemente la moglie 
Tea. Ieri il magistrato gli ha 
contestato formalmente il 
mandato di cattura; ma già da 
oggi potrebbe essere rimesso 
In libertà, o agli arresti domici
liari, A turbare il tranquillo 
congedo del generale sono 
due disastri aerei, con una ca
ratteristica comune: in en
trambi i casi sarebbero inter
venuti i servizi segreti italiani 
per («deviare» le inchieste. 
Questa, almeno, è l'ipotesi del 
giudice. Il primo è l'esplosio
ne tn volo, nel novembre 

1973, del C-47 «Argo 16», ae
reo militare in dotazione al 
Sid, che precipitò a due passi 
dalle fabbriche di Porto Mar* 
ghera, provocando la morte 
dei quattro membri dell'equi
paggio (due ufficiali e due sot
tufficiali), Il secondo è ('«inci
dente» di Ustica del giugno 
1980. Nel 1973 il generale 
Piccio, capo di Slato maggio
re della l regione aerea, com
petente per l'Italia del Nord, si 
occupò direttamente dell'ae
reo precipitato, nominando i 
periti della commissione d'in
chiesta militare. Nel 1980, in
vece, l'ufficiale comandava in 
Puglia la terza regione aerea 
che, attraverso la rete radar, 
avrebbe dovuto individuare il 
misterioso aereo che abbattè 
Il Dc-9deiritavia. Entrambi gli 
argomenti sono stati affronta
ti, ieri, nel corso dell'interro
gatorio. Quello di «Argo 16», 
come è noto, fu classificato 
dalla commissione militare un 
incidente. L'aereo, st è saputo 
solo due anni fa, venne invece 

sabotato su ordine del capo 
del Mossad, il servizio segreto 
israeliano. Come mai ì periti 
dell'Aeronautica militare 
esclusero apertamente l'ipo
tesi di un attentalo? Il genera
le Piccio, ieri, ha ripetuto al 
giudice la sua versione: e ve
ro, subito dopo il disastro cir
colava Insistente la voce di un 
sabotaggio, nella stessa com
missione d'inchiesta. Ma lui, 
dopo averne nominato i mem
bri, non seppe più nulla. Rice* 
vette una striminzita relazione 
preliminare, poi la commis
sione inviò documenti e con< 
clusioni direttamente a Roma, 
alla «Commissione permanen
te per gli incidenti aerei» isti
tuita presso il ministero della 
Difesa. Il generale nega an* 
che, naturalmente, l'esistenza 
di pressioni del Sid, o di am
bienti politici, per insabbiare 
l'inchiesta. Che vi siano state, 
Invece, il giudice è convinto, 
tant'è che ha indiziato l'ex ca
po del Sid. Vito Miceli, di fa
voreggiamento degli israelia
ni, che organizzarono l'atten
tato per «avvertire» l'Italia di 
non essere troppo tenera con 
i terroristi mediorientali: «Ar
go i 6- ne aveva appena ripor
tati alcuni, sottobanco, in Li
bia. Probabilmente, la prossi
ma mossa di Carlo Mastelloni 
sarà l'interrogatorio dei periti 
nominati dal generale Piccio, 
che conclusero i lavori nel 
1974. Per quanto riguarda 
Ustica, il magistrato aveva già 
rivolto alcune domande nei 

Il generale Piero picelo al termine dell'interrogatorio effettuato 
dal giudice istruttore Carlo Mastelloni _ _ _ _ 

giorni scorsi all'ufficiale, tra
smettendo poi i verbali, per 
competenza, al giudice istrut
tore di Roma, Vittorio Buca-
relli. Ieri è tornato sull'argo
mento, ma senza verbalizza-
zioni. Come mai la rete radar 
italiana, nel 1980, non indivi
duò l'aereo che sparò il missi
le? Questo misterioso aggres

sore era forse il Mig libico tro
vato abbattuto qualche giorno 
più tardi? Vi sono stati anche 
in questo caso interventi de
viami dei servizi segreti? «Non 
ne so nulla. Comandavo la re
gione aerea, ma non sono un 
radarista», ha risposto il gene
rale. Che un anno dopo andò 
In congedo. 

E' un milite condannato lunedì per omicidio 

Strage dì Bagnata, 
un carabiniere vuol parlare 
Un carabiniere di Alfonsine, condannato proprio 
lunedì per aver ucciso un altro carabiniere, vuole 
incontrare il parroco di Bagnara, il paese della 
strage. Cosa ha da dire? Ha avuto contatti con 
qualcuno dei carabinieri uccisi nella caserma? Esi
ste forse un collegamento - questo l'inquietante 
interrogativo - fra Alfonsine e Bagnara, due «buchi 
neri» nella storia dell'Arma in Emilia-Romagna? 

DAL NOSTRO INVIATO 

JENNER MELETI! 

M RAVENNA. «Voglio in
contrare quel prete, voglio 
parlare con lui». Orazio Tasca, 
il carabiniere di Alfonsine che 
proprio lunedì è stato con
dannato a 25 anni di galera 
per avere ucciso un altro cara* 
biniere. ha chiesto di incon
trare don Francesco Bonello, 
che è parroco a Bagnara, pae
se nel quale, proprio due setti
mane fa, sono stati uccisi i 
cinque carabinieri. Il carabi
niere omicida, giovedì scorso, 
si è rivolto a don Tito, cappel
lano del carcere di Forlì, dove 
è detenuto, perché si mettes
se in contatto con il parroco 
di Bagnara. «lo, di fronte a 
questa richiesta - dice don 
Bonello <- sono rimasto sor
preso ed allibito. Non riesco a 
capire perché voglia parlare 
con me, Ho detto a don Tito; 
"Vedi tu, se è proprio il caso. 
Se il cappellano ritiene che sia 
utile...' ». Don Francesco Bo
nello, subilo dopo la strage, 
era finito sui giornali con titoli 
inquietanti: «Conosco un se
greto, ma non posso parlare». 

Il giorno dopo si era precipita
to alla Procura della Repubbli
ca per smentire tutto: «Sono 
stato completamente frainte
so. Non ho nessun segreto, 
tanto meno in relazione alla 
strage di carabinieri». 

Ma perché Orazio Tasca 
vuole parlare con lui? Prima 
che la corte, lunedì pomerig
gio, entrasse in camera d) 
consiglio, aveva detto: «Chie
do perdono ai familiari, non 
c'era intenzione di sparare- Mi 
affido alla fede in Dio». Ma 
non è certo per avere assi
stenza spirituale che il carabi
niere si vuole rivolgere ad un 
prete che non conosce. Forse 
Orazio Tasca conosce qualco
sa? Ha avuto contatti, In pas
sato, con qualcuno dei militari 
uccisi da Antonio Mantella? 
Alfonsine, dove Tasca presta
va servìzio, è uno dei «buchi 
neri» nella storia deH'Arma in 
Emilia-Romagna. Era la notte 
del 13 luglio dell'anno scorso. 
Pattuglie di carabinieri erano 
appostate a Taglio Corel li, 

perché "quella notte un indu
striale doveva consegnare 
300 milioni a banditi «torsori. 
Si è saputo solo dagli atti del 
processo che, nell'Anna qual
cuno sapeva che, fra gli 
«estorsori», c'erano anche un 
carabiniere, forse due. Non lo 
sapeva certo il carabiniere Se
bastiano Vetrano, 23 anni, 
colpito da una pallottola al 
cuore. A sparare era stato An
gelo Del Dotto, carabiniere ad 
Alfonsine. Assieme a lui era 
Orazio Tasca, capo della ban
da di cui faceva parte anche 
un idraulico. «Volevo andar
mene dall'Arma, se avessi 
avuto i 300 milioni mi srei 
congedato», Dopo la tragica 
vicenda di Alfonsine, quasi 
tutti i vertici dei carabinieri del 
Ravennate sono stati trasferiti. 
Avevano registrato la voce del 
Tasca mentre chiedeva i soldi, 
avevano registrato di nasco
sto la sua voce in caserma, 
avevano fatto il confronto. 
«Non può essere vero», disse 
il comandante della compa
gnia ce di Ravenna. 

Il carabiniere condannato 
per omicidio e tentata estor
sione vuole ora parlare con il 
parroco di Bagnara. Forse sa* 
rebbe più utile un incontro 
con gli inquirenti, che da quin

dici giorni cercano di capire il 
perché del massacro nella ca
serma. Per trovare le notizie 
f uffidali» bisogna ritornare al
le dichiarazioni del ministro 
Gava in Parlamento. «Un cara
biniere ha ucciso gli altri quat
tro e poi si è ucciso». Tutto 
qui, anche dopo quindici gior
ni. I testimoni che forse più 
sanno - come la moglie del 
brigadiere Chianese, che era 
dentro la caserma - ancora 
non sono stati ascollati. Verrà 
interrogata - ha detto ieri il 
procuratore capo della Re
pubblica Aldo Ricciuti - per 
sapere se è stata colpita da 
una scheggia mentre cercava 
di capire cosa stesse succe
dendo nella stanza della mor
te; per sapere se davvero sia
no passati sei o sette minuti 
fra l'ultima raffica di MI2 ed il 
colpo di pistola con il quale 
Mantella sì è ucciso. Sulle ri
costruzioni di questi giorni, 
«né conferme, né smentite». 
Nel black-out dì notizie, sì ac
cavallano le voci: secondo 
una di queste, il «movente» 
della gelosia (già sussurrato 
dopo la strage; troverebbe 
una «conferma» nel fatto che 
alcuni corpi sarebbero strazia
ti nel basso ventre. 

Al LETTORI 
Per mancanza di spazio siamo costretti a non pubblicare 
oggi la pagina delie Opinioni e delle lettere. Ce ne scusiamo 
coi lettori. 

CHE TEMPO FA 
IL TEMPO I N ITALIA: cessata l'azione dell'alia pressione, cessato il predominio dell'aria fredda. 

il tempo sulta nostra penisola assume un aspetto più consono al periodo stagionale ohe stiamo 
attraversando, in fondo, è quello di fine autunno. La situazione meteorologica è ora regolata 
da un centro depressionario che molto spesso in questa stagione si mette in evidenza, vale a 
dire la depressione dell'Europa nord-occidentale che si estende con una fascia depressionaria 
verso la Francian parte dell'Europa centrale, l'Italia e il Mediterraneo. In questo corridoio di 
basse pressioni, alimentato da aria umida ed instabile ma relativamente temperata, si muovo
no veloci perturbazioni che attraversano la nostra penisola da nord-ovest verso sud-est ed 
anche da ovest verso est. 

TEMPO PREVISTO: su tutte le regioni italiane si avranno condizioni di variabilità caratterizzate 
dalla presenza di formazioni nuvolose irregolarmente distribuite e alternate a schiarite, L'attivi
tà nuvolosa sarà più accentuata al nord e in minor misura al centro: le schiarite saranno 
prevalenti sulle regioni meridionali. 

VENTI: deboli o moderati provenienti da ovest sud-ovest. 
MARI : mossi i bacini occidentali, leggermente mossi gli altri. 
DOMANI : sulle regioni settentrionali cielo generalmente nuvoloso con precipitazioni sparse a 

carattere intermittente, di tipo nevoso sui rilievi alpini. Sull'Italia centrale inizialmente alternan
za di annuvolamenti e schiarite ma durante il corso della giornata tendenza ad intensificazione 
della nuvolosità. Annuvolamenti variabili e zone di sereno sulle regioni meridionali. 

VENERDÌ E SABATO: il tempo tende a migliorare parzialmente sulle regioni settentrionali 
mentre peggiorerà sulle regioni centrali dove si avranno precipitazioni; nella giornata di sabato 
i fenomeni si estenderanno anche, ma pi ù attenuati, sulle regioni meridionali. 

SERENO NUVOLOSO TEMPORALE NEBfì/A 

TEMPERATURE I N ITALIA: 

- 6 8 L'Aquila 

7 Roma Urbe 
8 9 Roma Fiumicino 

1 4 Campobasso 
9 Bari 

- 2 8 Napoli 
7 Potenza 

10 15 S. Maria Leuca 

Bologna Reggio Calabria 8 18 

Messina 12 17 

Perugia 

3 18 Catania 

~5 12 Alghero 
1 17 Cagliari 

TEMPERATURE ALL'ESTERO: 

Amsterdam 

np np Mosca 

Bruxelles 3 12 New York 
Copenaghen 6 Parigi 

Ginevra Stoccolma 

NEVE MAR£MCESO L l s b o n a 8 16 Vienna 

5 18 

ItaliaRadio 
LA R A D I O DEL P C I 

Programmi 
di oggi 
Notiziari ogni mezz'ora dalle 6,30 alle ore 12 e dalle 15 
alle 18,30. 
Ore 7: Rassegna slampa con Maria Luisa Boccia di «Reti». 
Ore 8,35: Bruno Trenlin, segretario della Cgìl. Intervista 
di Bruno Ugolini. 
Ore 10: La democrazia senza qualità. In studio Rossana 
Rossanda, Giuseppe Cotturri, Cesare Salvi. 
Ore 11 : la .grande riforma dì Corbacìov.. 
Ore 18: perché nel Pei: parla Gian Carlo Paletta. 
FREQUENZE IN MH» Torino 104; Sono» 88.55/94.850: U 
Sp.ii» 97.500/105 200; Milano 91: Novo» 91 350; Comò 
87.600/87.750/96.700; l r a o 8 7 . 9 0 t i l M m l 0 7 7 5 0 S 
96.850; Raggio Emilia 96.250; «noi. 103.350/107; Modona 
94 500; Bologna 87.500/94.500' Pumi 92; Pio». l«caVuvo ' 
no, Empoli 105.800; Arano 99.800; Simo Grouan™Ót500' 
Flran» 96.600/105.700; Iute». Carrara 102 550; Fa ugia 
100 700/98.900/93.700; Torni 107,600; AnoQn.105.25o! 
Anali 95,250/95.600: Macon» 105.500; Posa»91.100?Rot 
ma 94.900/97/105,550; Routo rie) 95,800; Parara. Chiotì 
104,300; V.ato 96.500 Napoli 88; S.lorno O M M / M S 
Foggi. 94.600; Lato. Ì05.300; Bari 87.600: Forra". 108700' 
latina. Froslnona 105.550, Vlt.rbo 96.800/97.050; Pavia. 
Placamo. Cramon. 90.950; Pinola 95.800/97.400; Trento, 
Rovoroto 103/93; Alaaa.nd.la. Aotl 90.950: 

TELEFONI 06/0791411. 0e/«,796539 

10 l'Unità 
Mercoledì 
30 novembre 1988 
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